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Antoni Arca

Identità. La? Le?
Come scegliere di rinunciare alla propria storia e vivere ugualmente felici
Lettura effettuata nel 2010 presso la facoltà di architettura di Alghero 

all’interno del progetto Città e cittadinanze

Personaggi:

Un Giudice

Un Imputato

Due Avvocati

Un Pubblico Ministero

Un Testimone

Alcuni professori

Alcuni Alunni

Una Guida Turistica

Un Giornalista

Un Perito

Ad Alghero, in un qualunque giorno lavorativo in un anno compreso nel decennio 2001-2010.
Il genere utilizzato per i personaggi non è un maschile reale ma un neutro effettivo.
Quadro 1. In tribunale

Giudice: Cancelliere scriva. L’imputato sostiene di non poter essere in alcun modo considerato colpevole, al contrario, di meritare un pubblico encomio, in quanto il suo operato, non solo non aveva alcuno scopo di lucro, ma ha consentito, alla città tutta, di guadagnare in visibilità, cultura e storia.

Imputato: Esatto, eccellenza. Io ho fatto la storia della città. Una via dovrebbero intitolarmi, altro che accusarmi di appropriazione indebita. Glielo dica anche lei, avvocato?
Giudice: Ecco, avvocato, glielo dica anche lei, al suo assistito di limitarsi a rispondere alle domande e di non intervenire ogni volta che ne ha voglia. A meno che non ritenga di rilasciare una precisa dichiarazione.

Avvocato 1: Le chiedo scusa signor giudice, ma capisce bene che la gravità del contendere colpisce il mio assistito nella profondità del suo ancestrale vissuto. Qui non si tratta di stabilire se il querelante abbia o non diritto a un rimborso economico, ma se il dottor Alberto Dequeixal sia nel giusto oppure non quando dice di avere determinantemente contribuito alla costruzione della storia di questa città catalana d’Italia.
Giudice: Avvocato, lasci l’arringa a più tardi, le ricordo che qui si dibatte sull’attribuzione di titolarità di un marchio, e se questo marchio sia o non sia un contributo alla storia di questa città saranno gli storici a stabilirlo, a questo tribunale compete l’onere di stabilire se vi sia stato, oppure non, dolo nello sfruttamento dei disegni del maestro d’arte Nanni Pischeddutzu, da parte del Dequeixal, al momento di realizzare i costumi storici per la sfilata relativa alla sagra del kiwi barbaricino, svoltasi presso Isperratomaca nei giorni 21 e 22 agosto dello scorso anno, sfilate trasmesse dalle tv a circuito locale Sardignaforever e Saldignachimbe.
Avvocato 2: Mi consenta signor Giudice. E dove, nelle suddette dirette televisive cioè, il Dequeixal è stato più volte intervistato e, ripetutamente, ha sostenuto di essere il vero scopritore del costume identitario della città catalana di Sardegna, quando è invece palese e documentalmente accertato che si tratta di un abito di sartoria interamente frutto dell’ingegno del Pischeddutzu. Ed è da quelle trasmissioni che al querelato sono derivati inviti a convegni, dibattiti, altre trasmissioni televisive, interviste, nonché, e soprattutto, i lauti diritti di sfruttamento pagati dalla municipalità ogni qual volta quel costume viene esibito.
Imputato: Mi oppongo, non ho ricevuto alcunché da nessuno. E il costume algherese è mio, ricostruito dopo anni e anni di indagini storico archivistiche.

Giudice: Avvocato, la informo che alla prossima interruzione del suo assistito sospenderò la seduta.

Avvocato 1: Mi scusi signor giudice.

Giudice: Signor pubblico ministero, che dice, sentiamo il prossimo testimone?
Pubblico Ministero: Grazie signor giudice, direi proprio di sì.

Giudice: Bene, qui leggo diversi nomi e qualifiche altisonanti: libero docente, esperto di chiara fama, storico di vaglia. Insomma, qui dobbiamo decidere chi abbia copiato da chi, mica dare corso a un esame comparativo per titoli accademici!
Pubblico Ministero: Concordo pienamente, signor giudice, ma mentre il querelante richiede il semplice riconoscimento di un proprio diritto, cioè che gli venga riconosciuta la paternità su un’opera d’ingegno, il querelato afferma di avere invece sviluppato una vera e propria ricerca storica, per cui, se egli avesse ragione, il querelante, il signor Pischedduzzu, sarebbe semplicemente incorso in un errore di ingenuità: avrebbe cioè riconosciuto come proprio un qualcosa che viceversa era nella memoria ancestrale della città.
Giudice: Cioè il preteso antico abito tradizionale catalano di Alghero.
Pubblico Ministero: Esatto, signor giudice, ma se, viceversa, riuscissimo a dimostrare che questo costume, ovvero abito tradizionale, non è mai esistito, allora, non solo il Dequeixal avrebbe sottratto al Pischedduzzu il diritto di sfruttamento di un prodotto di sartoria, ma avrebbe bensì truffato l’intera comunità, e nella fattispecie l’amministrazione municipale, sia moralmente, con il danno causato da un costume di fantasia spacciato per storico, sia materialmente, avendo ricevuto compensi in danaro per la realizzazione degli abiti e il loro noleggio durante le sfilate. Insomma, nel primo caso non ci sarebbe nessun reato mentre nel secondo ben due, con il nuovo, non ancora contemplato in questo dibattimento, ma ben più grave del primo.

Giudice: Avvocato della parte offesa, lei che dice, sentiamo anche gli esperti di storia locale?

Avvocato 2: Francamente, signor giudice, lo ritengo del tutto ininfluente. Al mio assistito non interessa dimostrare se sia mai esistito oppure non un abito tradizionale, ma soltanto che venga accertato il suo diritto a dirsi l’unico titolare della paternità degli abiti che sfilarono alla sagra del Kiwi barbaricino svoltasi  nell’agosto scorso, e gli sia, di conseguenza, corrisposto il giusto indennizzo economico. E questo, come risulta dalla documentazione depositata, a noi pare inconfutabile. In data 25.05 l’assessorato all’identità bandì un pubblico concorso con scadenza a trenta giorni, finalizzato alla realizzazione di un abito storico, in versione maschile e versione femminile, in grado di interpretare lo spirito cittadino, aperto a gruppi e a singoli purché in grado di realizzarne la produzione. Da cui deriva che i soli titolati a formalizzare le proposte erano stilisti, case di moda, sarti e sartorie. Il mio assistito, stilista e sarto privo di titoli, si è quindi rivolto alla sartoria Dequeixal, un semplice prestanome che adesso si arroga un diritto che non gli appartiene.
Giudice: E lei, avvocato della difesa?
Avvocato 1: Accolgo volentieri la provocazione del pubblico ministero e direi di procedere all’audizione di quanti più illustri studiosi concittadini sia possibile, in modo da dimostrare, una volta per tutte come quello del dottor Dequeixal sia il frutto di una genuina ricerca storica e gli abiti da lui realizzati, quello maschile e quello femminile, siano pienamente identitari, sia antropologicamente sia storicamente.
Giudice: Da chi vogliamo cominciare?

Avvocato 1: Da professor Sandrino Miglioretti, autore di numerosi saggi e del volume La fava arrustu no se menja crua.

Giudice: Prego signor Miglioretti. Si accomodi lì, dichiari le proprie generalità e legga la formula di rito, le ricordo che lei è sotto giuramento.
Lei ha visto gli abiti cosiddetti “costume tradizionale di Alghero”?
Testimone: Certo.

Giudice: E che cosa può, dirci a riguardo: sa da chi sono stati realizzati, oppure scoperti.

Testimone: Da Alberto Dequeixal, il quale si è gentilmente offerto di prestarmeli per quando faccio le esibizioni.

Giudice: Si spieghi meglio, signor Miglioretti. Di che cosa si occupa lei, nella vita?

Testimone: Sono operatore scolastico precario, momentaneamente in attesa di assegnazione, ma mi do da fare e spesso organizzo grandi favate anche per ristoranti importanti, e dalle prossime, io stesso e i miei collaboratori serviremo le fave vestiti da antichi algheresi.

Pubblico Ministero: Posso, signor giudice? Lei è uno storico, signor Miglioretti?
Testimone: Ho fatto quasi tutta la scuola alberghiera e sono nella graduatoria provinciale dei bidelli.

Pubblico Ministero: Lei, quindi, non ha idea di come vestissero gli antichi catalani di Alghero?

Testimone: Bo! Come ha scoperto signor Alberto, penso.

Giudice: Grazie signor Miglioretti, a meno che gli avvocati non abbiano niente da chiederle, lei si può accomodare. 
Avvocato della difesa, lei aveva parlato di esperti, e qui le discipline implicate sono tutte di tipo storico: archivistica, archeologia, storia dell’arte, filologia, economia storica, storia delle religioni, ecc.
Avvocato 2: Chiedo scusa signor giudice. Direi che potremmo saltare anche gli autori di Canta Alguer, Bella Alguer e Alguer qui bella que sés.

Quadro 2. A scuola, in una 2ª media
Professore: Direi che possiamo iniziare, non è vero ragazzi? Bene, chi ha realizzato la ricerca la porti alla cattedra e gli altri preparino una buona scusa per giustificare un compito non fatto.

Ecco qua, io conto quindici testi, ma voi siete venticinque.

Alunni: Noi l’abbiamo fatta insieme!

Altri alunni: Anche noi!

Professore: Va bene, chi invece non l’ha fatta e perché?
Alunno: Io la porto domani professo’!
Altro alunno: Anch’io.

Alunno alieno: Io non sono di qui e non capisco perché dovrei fare una ricerca intitolata: Alghero, storia e identità.

Professore: E che scusa è questa, nemmeno io sono di Alghero e non so nulla della storia di questa città, visto che ci vivo soltanto dalla fine di settembre, ma è proprio per questo che si fanno le ricerche, per capire dove viviamo.

Alunno alieno: Chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo…

Professore: Mi prendi in giro o esprimi una tua convinzione?

Alunno: Lo lasci stare, professò, che lui non è algherese e non è nemmanco sardo, che è continentale e chissà cosa si crede.

Professore: Anch’io sono continentale, e che significa, che non posso interessarmi della storia del luogo dove vivo anche se non ci sono nato? Al contrario, proprio per questa ragione è importante capire e scoprire le radici del luogo in cui si vive, anche se per pochi anni o per poche settimane, perché ci viviamo da cittadini viaggianti, cioè da ospiti riconoscenti che saranno tanto più graditi quanto più sapranno dialogare con i cittadini non viaggianti.
Alunno: Non ho capito niente professò. Ma se lei è un ospite noi siamo gli ospitanti, come alle partite di calcio?
Professore: Non proprio, ma quasi.

Alunno: Quindi se lei gioca bene l’applaudiamo e se gioca male la fischiamo?

Professore: In fondo è proprio quello che succede, anche se io non volevo dire questo.

Alunni (a Alunno Alieno): Buffone, buffone, buffone!

Alunno alieno: Andate a quel paese, cretini!

Professore: Basta, smettetela!
Alunno: L’ha sentito, profe, ci ha chiamati cretini. E cretino sarà lui e tutta la razza sua!
Professore: Finiamola, o sarò costretto a prendere provvedimenti.
Alunno alieno: Non l’ho chiesto io di essere deportato in questo paese.

Professore: Ma che dici? Alghero non mi pare proprio un campo di concentramento, al contrario, mi sembra una bella cittadina.

Alunno alieno: Per lei, forse, che chissà da quale paesello meridionale è scappato. Ma non per me, io sono di Milano, una metropoli fra le maggiori capitali europee.

Alunno: Ma lo sente, professo’, per me è matto!

Professore: Diamoci una calmata tutti quanti, il nostro amico milanese è chiaro che ha qualche problema di integrazione, e noi possiamo solo cercare di aiutarlo; non sarà certo iniziando una nuova guerra sardo-continentale che lo faremo stare meglio. Io, qui ad Alghero, ci sto proprio bene, il mio paesello fa il doppio degli abitanti di questa ridente, anche se piccola, cittadina di provincia, ma dalle parti mie non c’è il mare, e, come dice il mio medico curante, se vuoi continuare a vivere, trasferisciti in una città di mare. E così ho fatto, sono venuto a lavorare ad Alghero per salvarmi la vita.

Alunno: E non lo punisce professo’, non lo manda dal preside, non gli mette nemmeno una nota?
Professore: E che ci scrivo: caro genitore, suo figlio sente la nostalgia di Milano, lo rispedisca a casa…
Alunno: Eja!

Professore: Lasciamo stare e cominciamo a leggere queste benedette ricerche. Alghero, in catalano l’Alguer, fu un’antica colonia catalana, e catalane sono la sua lingua, la sua cultura e le sue tradizioni rimaste ferme al 1354. Caspita! La sua bandiera è composta da strisce orizzontali gialle e rosse. I colori del papa! L’imperatore Carlo V nominò tutti gli algheresi cavalieri. Todos Caballeros, disse affacciandosi sulla piazza Civica nel 1541. Non ci posso credere, anche noi siamo stati nominati todos Caballeros da Carlo V! Quando si dice la coincidenza. Per tutte queste ragioni Alghero è detta Barcellonetta. Ma mi state prendendo in Giro, io sono nato a Barcellonetta, in Piemonte, dove si produce la catalogna, un’insalata amarissima.
Alunno: Ma cosa sta dicendo, professo’! La Catalogna non è un’insalata e Barcellonetta è solo Alghero.

Professore: Ma che dite voi? Barcelonetta o, anche Barcellonette è una ridente cittadina montana delle alpi marittime, e la catalogna è un’insalata amara, anzi, amarissima. E comunque di barcellone e barcellonette ce ne sono molte altre in Italia, la più importante è Barcellona in Sicilia, non molto lantana da Palermo.

Alunno: Ma vero è?

Professore: Scusate, ragazzi, che motivo avrei di venire a raccontarvi delle fandonie?

Alunno: Cosa?

Alunno alieno: Balle, fandonie vuol dire balle, per usare il vostro linguaggio.

Professore: Insomma, andiamo avanti. Ma, ragazzi, che cosa avete fatto, avete scaricato il testo di wikipedia senza nemmeno mascherare la fonte. Ma l’avete letto, almeno?

Quadro 3. In una piazza qualunque, un giovane tiene su un cartello dove è scritto “Gruppo congresso di storia della Sardegna”.  Le parole di Guida Turistica sono tratte da Wikipedia senza nessuna modifica.
Guida Turistica: Alghero: «Il suo nome ha un’origine incerta: l’ipotesi più accreditata è che derivi da “Aleguerium” (alga) per la notevole quantità di Posidonia Oceanica che si deposita sul suo litorale, o dal sardo “aliga” (immondezza), con probabile correlazione alle alghe il cui odore, una volta spiaggiate, non era particolarmente apprezzato. La radice araba, per alcuni probabile, “al giaz ira” (penisola), è del tutto destituita di fondamento, non essendo, tale etimologia, sostenuta da alcun elemento probatorio, infatti non vi si sono mai insediate popolazioni parlanti tale lingua».

Filologo: Interessante. Perché dovrebbe derivare da alga, oppure da penisola, e non invece da immondizia che, ricordiamolo, fino a pochi anni fa era esclusivamente biologica, quindi indispensabile per la fertilizzazione dei campi? Fino a prova contraria il sardo deriva dal latino e precede ipotetiche inserzioni islamiche, italiche o catalane. Per cui, se in sardo si chiama Alighera, perché non dovremmo accettare che, tutto o in parte, il territorio su cui fu eretta la città antica fosse positivamente chiamato “letamaio”?
Guida Turistica: «Il territorio di Alghero inizia la sua storia circa 6000 anni fa durante il Neolitico e prosegue lungo le fasi della preistoria che hanno interessato tutta la Sardegna; la civiltà nuragica ha eretto qui numerosi monumenti, quali le necropoli ipogeiche di Santu Pedru e di Anghelu Ruju, e i villaggi nuragici di Palmavera e di Sant’Imbenia. I Fenici, durante il IX secolo a.C., avevano instaurato proprio qui uno dei più proficui porti commerciali, favoriti dalla conformazione della costa e dalla presenza di risorse, soprattutto acqua dolce. Del periodo romano Alghero conserva poche testimonianze, come la villa romana di Santa Imbenia, il santuario lustrale della Purissima e il ponte romano sullo stagno del Calich. Nel 2007, alle pendici di Monte Carru, collina adiacente la località “La Purissima”, è venuta alla luce una necropoli con oltre 400 tombe databili tra il periodo repubblicano ed imperiale.»
Storico dell’età del ferro e romana: Mi scusi, non ho letto molto sulla civiltà nuragica, ma so che le necropoli sono di molto precedenti la costruzione del primo nuraghe, e parliamo di circa mille anni di differenza: 2500 a.c. le necropoli dette a domu de jana, e 1500 a.c. i primi nuraghi. Poi aggiunge che nel IX secolo a.c. arrivarono i fenici. In che cosa sarebbe consistita la civiltà nuragica, nell’erezione di normali capanne circolari preistoriche in pietra invece che in paglia e fango? Viceversa afferma che i romani avrebbero lasciato ben poco:  una villa, un santuario, un ponte su uno stagno e 400 tombe. Le sembra poco?
Storico Medievale: Sì, ma ho letto da qualche parte che il ponte romano era in realtà mobile, forse di barche, e che quello che esiste ancora adesso sia invece tardo medievale e quindi sia solo romanico, e comunque non si tratta di un vero stagno ma di una laguna.

Guida Turistica: «In passato Alghero ha subìto diverse dominazioni che hanno influito profondamente sugli usi e costumi dei suoi abitanti, soprattutto per quanto riguarda la lingua, che mantiene la versione antica del catalano. Le origini della città vengono fatte risalire alla prima metà dell’XI secolo, anche se non ancora del tutto certe, con la fondazione del borgo vecchio da parte dei Doria, nobile famiglia genovese. In seguito, per la posizione strategica del borgo e per la presenza di una ricca falda acquifera sotterranea (di cui abbiamo ancora una testimonianza nei pozzi a cui si accede da alcune vecchie case del centro) furono numerosi i tentativi di impadronirsi della città: nel 1283 ci provarono i Pisani senza però riuscirvi, mentre nel 1353 venne conquistata dai catalani, guidati dal sovrano Pietro IV di Aragona il Cerimonioso, che popolò la città di catalani (alcuni sostengono fossero per la maggior parte graziati delle carceri spagnole e prostitute, ma questa tesi non ha per ora credito se non dalla stessa popolazione algherese); in quel periodo Alghero fu colpita da peste e carestia, e questo li costrinse alla resa. Nella seconda metà del XIV secolo, durante la crisi del Regno d’Aragona, Alghero rimase senza protezione, e questo diede modo alla Giudicessa Eleonora d’Arborea e a suo marito Brancaleone Doria di conquistare finalmente la città dopo anni di inutili tentativi. Nel 1492, a seguito dell’espulsione da Alghero della numerosa e ricchissima comunità ebraica, l’economia ricevette un duro colpo, a cui nel 1503 pose fine la bolla pontificia di Papa Giulio II. Nel 1541, l’imperatore Carlo V venne in visita accompagnato dall’ammiraglio Andrea Doria, constatando le qualità che la resero così appetibile nel passato, e coniando la famosa espressione “Estad todos caballeros”. Nel 1652 Alghero fu colpita nuovamente dalla peste, portata nella città da una nave catalana. Alcuni algheresi emigrarono verso altre zone della regione sperando di salvarsi, ma ottennero l’effetto di diffondere in tutto il territorio la pestilenza, che colpì duramente la regione per ben quattro anni. Nel 1720 si instaurò infine il dominio di Casa Savoia, ma Alghero, oramai di cultura catalana, rimase restia ai cambiamenti per renderla più consona al lignaggio della casa sabauda.»
Storico Medievale: Mi scusi ma ci sono diversi passaggi che mi sfuggono o almeno trovo poco convincenti. Sostiene che la città avrebbe subito diverse dominazioni, però la chiama borgo. Borgo e città, non solo oggi, indicano realtà molto differenti. Comunque, se davvero, il borgo, fosse stato fondato dai genovesi nell’XI secolo, fino all’arrivo dei catalani, cioè alla metà del XIV secolo, avremmo ben oltre duecento anni di nessuna dominazione ma di tranquilla vita genovese. Come lei stesso ha appena detto, nel 1283, i pisani non riescono ad impadronirsi del borgo, o meglio, dello scalo marittimo che Alghero doveva essere allora. Comunque, Pietro il Cerimonioso non sarebbe potuto venire in Sardegna nel 1353, infatti vi giunse l’anno dopo, nel 1354. E chi fossero i non dominatori, dato che i “dominati” non c’erano più, ma i nuovi popolatori del borgo fortificato, una volta scacciati, come già detto,  i genovesi superstiti, è piuttosto facile intuirlo: i soldati, dato che si trattava di una fortezza, i preti e i monaci, dato che già vi erano chiese e conventi, quindi artigiani e osti per garantire il miglior soggiorno possibile dei militari. Le prostitute, ovviamente, seguivano i militari, come è stato dalla prima guerra preistorica a quelle che ancora si svolgono in giro per il mondo. Naturalmente, come lei dice, Alghero doveva essere utile non solo per la guerra ma anche per il commercio, e quindi arrivarono mercanti e artigiani provvisti di salvacondotti e privilegi e, certamente, famiglie di ebrei che, come si sa, erano formalmente schiavi personali del re, per cui protetti dal re, ma anche utilizzati come risorsa umana per qualunque tipo di necessità.

Storico della Sardegna giudicale: Inoltre, se mi consente, a integrazione di quanto ha giustamente osservato il collega, lo scalo marittimo, cioè l’Alghero dei Doria, non si arrese per colpa di una peste, ma per gli accordi intercorsi tra Mariano IV, giudice di Arborea e padre di Eleonora, e il re Pietro IV d’Aragona. Soprattutto, né Eleonora, reggente il regno d’Arborea in nome del figlio, né il marito Brancaleone conquistarono Alghero. Brancaleone ne rivendicò il diritto in quanto nipote e figlio, a suo dire, dei costruttori della villa. Inoltre, nella seconda metà del XIV secolo non ci fu nessuna crisi del Regno d’Aragona, al contrario, ci fu un forte rafforzamento con l’unione matrimoniale tra il futuro re d’Aragona e la futura regina di Castiglia. La sola crisi realmente registrabile è quella riferita alla lingua catalana che smise definitivamente di essere la prima lingua della Corte.

Soprattutto, nel 1492, non furono semplicemente cacciati gli ebrei da Alghero, ma da tutti i territori dei regni aggregati alla Corona di Spagna e alla Corona d’Aragona, e il danno che ne conseguì, oltre, e direi esclusivamente, che per gli ebrei stessi, fu per tutti i territori di quei regni annessi a Spagna e Aragona e cioè la penisola iberica, le isole mediterranee Baleari, Sardegna e Sicilia e l’Italia meridionale dalla Campania e dalla Puglia in giù. Infine, alcune delle famiglie ebree più ricche non andarono via ma si convertirono al cattolicesimo come fecero i Carcassona di Alghero.
Storico della Sardegna moderna: Se è per questo, visto che entriamo nel mio specifico settore di ricerca, il papa Giulio II ratificò una situazione già esistente, cioè non “pose fine” alla crisi economica di Alghero, ma ridisegnò l’assetto delle diocesi sarde, e Alghero, che per questo era stata elevata al rango di città, nel 1503 divenne sede di una diocesi che arrivava fino ad Ottana. Carlo V non venne in visita nella città ma andò a svagarsi a Capo Caccia dove gli fu organizzata una battuta al cinghiale intanto che attendeva l’arrivo della flotta presso Minorca per la sfortunata spedizione algerina. I notabili sassaresi e algheresi lo pregarono di pernottare in città invece che sulla sua nave e non disse mai estad todos Caballeros, che poi significherebbe “comportatevi da cavalieri”, cioè non maltrattate gli algheresi, se detto alle truppe sbarcate per fare approvvigionamento, oppure “siate cavalieri”, se detto ai sardi che nicchiavano nel voler dare volontariamente le vettovaglie richieste per alimentare i marinai dell’immensa flotta. Comunque non c’è traccia della frase nella relazione ufficiale firmata da uno dei consiglieri cittadini nel 1541. Della terribile epidemia di peste scoppiata nel 1652 si sa moltissimo, anche che l’intera Sardegna, e non solo Alghero ne furono devastate. Da ultimo, quando Alghero, come tutta la Sardegna, passò sotto il dominio del re Savoia, Alghero non si sentiva diversa dal resto dell’isola, ma una delle sette città regie con diritto di rappresentanza presso il parlamento sardo cui partecipavano il clero, i militari e le sette città regie, appunto. Nel 1720 Alghero non era più catalana di quanto non fossero Cagliari, Longosardo, oggi Santa Teresa di Gallura, o Castell Aragonès, oggi Castel Sardo, anch’esse antiche colonie catalano-aragonesi, cioè conquistate e ripopolate, o direttamente edificate e popolate esclusivamente da catalani, valenciani e aragonesi.
Filologo: E se posso aggiungere, nel 1720, se un dato certo è possibile affermare, è che la gente non parlasse l’antico catalano, ma il catalano moderno. Perché se i primi catalani erano arrivati nel 1354, è impensabile che nel 1720, la gente continuasse a parlare lo stesso catalano di Ramon Llull, nemmeno se tutti gli algheresi fossero stati conservati in una ampolla sarebbe possibile immaginare una lingua che non subisce nessuna modifica nel corso di quasi quattrocento anni.
Storico della Sardegna moderna: E in ogni caso, da storico della Sardegna sabauda posso assicurare che non si sono registrati casi di comunità, borghi o città restie ai Savoia, semmai il contrario, cioè pressioni affinché i Savoia fossero maggiormente presenti nella vita economica e culturale dell’isola, e Alghero in ciò non fu mai da meno, al contrario, i casi delle famiglie Simon, Peretti, Guillot e, emblematicamente, dei Manno, dimostrano quanto filo Savoia fosse l’intellighenzia algherese.

Filologo: Forse si confonde la persistenza della lingua popolare con un senso di identità etnica. Il popolino non aveva nessuna consapevolezza della catalanità, tant’è che soldati algheresi vennero mandati in Catalogna a combattere contro i catalani nella sanguinosa guerra dei Segadors della metà del Seicento, e non si fecero nessuno scrupolo di spaccare la testa ai contadini catalani. Così come, secoli dopo, fecero i giovani algheresi andati volontari nella guerra di Spagna del 1936-1939, per combattere da fascisti contro la Catalogna e i catalani che si ribellavano al generale golpista Francisco Franco. La persistenza delle lingue popolari grazie alla sola, si fa per dire, trasmissione orale, non è una peculiarità algherese ma la normalità, e in Sardegna ne abbiamo evidenza con, per esempio, Sorso e Sennori, di fatto un solo paese, con però due lingue diverse, e l’incredibile selva di varietà dialettali del sardo sia nell’accezione logudorese sia campidanese, oltre che alle molte varietà di sardo-corso, e alle isole alloglotte di San Pietro, dove si parla un ligure detto tabarkino, e il catalano di Alghero appunto. La loro persistenza non è dovuta a chissà quale consapevolezza identitaria, ma a precise politiche linguistiche che prevedevano il plurilinguismo per le classi dirigenti e il monolinguismo per le classi dirette. Per cui ai pochi erano insegnati il latino e le altre lingue utili per il commercio e la cultura, e ai molti non era insegnata nessuna lingua, nemmeno la propria. Basti pensare che i catechismi, cioè le domande e le risposte della dottrina di routine, venivano fatte imparare a memoria nei vernacoli locali, per cui si sono trovati catechismi ad uso dei sacerdoti scritti in sassarese, in campidanese, il logudorese, in barbaricino e nel catalano di Alghero, ovviamente. Insomma, qualunque lingua andava bene, purché non imparassero il latino, la sola in cui era celebrata la messa e la lingua del potere politico, di volta in volta il catalano, lo spagnolo e l’italiano nei loro registri più colti. 
Guida Turistica: «Durante la Seconda Guerra Mondiale Alghero e dintorni vennero bombardati, e il territorio fu occupato dalle truppe tedesche; la città riuscì comunque a risollevarsi, anche perché i danni, soprattutto per quanto riguarda la città vecchia, non furono ingenti. Una piccola nota riguarda il complesso di San Michele: molti algheresi, dopo aver perduto la propria abitazione durante i bombardamenti, vennero alloggiati nel collegio dei Gesuiti retrostante la chiesa, allora abbandonato: solo adesso, dopo anni di resistenza, il borgo sta per essere recuperato per essere trasformato in una corte artistica, ma le massicce opere di conversione del collegio in abitazioni hanno per sempre deturpato l’aspetto originale del palazzo, che ad un attento esame rivela ancora comunque tracce del suo passato.»
Storico Contemporaneo: Che significa abbandonato? I gesuiti erano stati scacciati alla fine del Settecento! Che significa che la città fu occupata dalle truppe tedesche? Tedeschi e italiani, cioè nazisti e fascisti erano alleati, e lo furono fino all’8 settembre del 1943; i bombardamenti sono della primavera del 1943 e devastarono il centro storico, non poté esserci nessuna occupazione tedesca perché l’esercito hitleriano lasciò pacificamente l’isola il 17 settembre del 1943, nemmeno due settimane dopo la firma dell’armistizio, e per questo il generale che comandava l’esercito nell’isola fu mandato alla corte marziale.
Guida Turistica: «Negli anni ‘60 la città visse, come del resto tutta Italia, un momento di forte ripresa, accompagnato però da una forte speculazione edilizia che ha sui bastioni nei pressi di Porta a mare uno degli esempi più eclatanti, insieme ad alcuni alberghi posti sul litorale algherese.»

«Nel 1986 Alghero, visse un periodo di grande successo mediatico, grazie alla famosa canzone omonima “Alghero” (1986) di Giuni Russo, che appunto, ha reso Alghero una città molto famosa.»

Storico Contemporaneo: Lei ci sta prendendo in giro, lo riconosca, siamo gente di mondo. Davvero vuole che crediamo che, dopo seimila anni di vita in questi paragi, Alghero scopre la propria identità attraverso una canzone pop?

Quadro 4. In pizzeria

Giornalista: Scuserà la mia sfacciataggine, ma sono sicuro che capirà; quando stamani l’ho vista e sentita in tribunale, ho capito subito che lei è una persona insieme competente, appassionata e soprattutto onesta, e ne ho avuta piena conferma quando in strada l’ho sentita difendere quel giovanotto, quella guida turistica sbertucciata da una schiera di presuntuosi professori universitari.
Perito:  La ringrazio, le dirò che io ho invece accettato per curiosità e per lusinga, dopotutto lei è un giornalista piuttosto conosciuto.

Giornalista: Per dirla con Andy Wharol, ho avuto il mio quarto d’ora di celebrità e l’ho sprecato con una brutta storia.
Alunno alieno: E adesso siamo qui, deportati in questo posto di…
Giornalista: Siamo a tavola, modera il linguaggio!
Alunno alieno: Posto di emme!
Perito: Intuisco che al giovanotto Alghero non piace molto.
Alunno alieno: Per niente, un posto pieno di paranoie dove nessuno ha il senso della realtà. Qui sembra che bastino il sole e il mare per sentirsi nell’ombelico del mondo.
Perito: Capisco, cioè, intuisco che devi avere delle buone ragioni per prendertela con il mondo intero. 
Alunno alieno: Non tutto il mondo, solo questo posto di emme.
Giornalista: Anche se non condivido l’atteggiamento di mio figlio, devo dire che lo capisco e che sono pienamente solidale con lui. Non si può, a dodici anni, essere spostato come un pacco postale. Ma non c’era alternativa. Dopo lo scandalo, come può intuire, non potevo più rimanere a Milano. Certo, il giudice ha riconosciuto la mia totale estraneità ai fatti, ma ormai la frittata era fatta, la mia piccola tv era fallita, il mio nome bruciato, e fortuna che sono riuscito a trovare questo posto di caposervizio per una rete di quotidiani gratuiti. Mia moglie, dopo il primo anno di processo ha dovuto accettare un posto di ricercatrice in una università giapponese e se all’inizio non era sembrato opportuno mandare il bambino in Giappone, adesso è troppo tardi. Ci vediamo quando l’università lì è chiusa, un mese all’anno, e quando è invitata a partecipare a congressi in Europa.    
Perito: Un bel problema. Ma a che devo quest’invito?
Giornalista: Ecco, stamani l’ho sentita accettare l’incarico di perito nel dibattimento sulla validità storica del costume di Alghero.
Perito: C’era anche lei?

Giornalista: Ovviamente, domani uscirà il mio pezzo: Il costume storico di Alghero: bermuda per lui, bikini per lei. 
Perito: Una sintesi un po’ provocatoria ma sostanzialmente corretta.
Giornalista: Lei è stato chiarissimo. La libertà di abbigliamento è una conquista della rivoluzione francese; prima, e con la restaurazione anche dopo, le classi deboli indossavano gli abiti imposti dai feudatari o dalle corporazioni, e i ricchi seguivano le mode dettate, o comunque accettate dai re, dalla Chiesa e dalle convenzioni. E Alghero non faceva eccezione: l’aristocrazia vestiva da aristocrazia, il clero da clero e gli artigiani da fabbri, da carpentieri, da panettieri ed eccetera; i pescatori di arselle, per lo più, pescavano nudi, immersi fino alla cintola nelle acque del Càlic.
Perito: Il giudice ha concesso altri trenta giorni per verificare la validità archivistica delle fonti dichiarate dal Dequeixal, ma si tratta di documenti inesistenti, o male interpretati, come la frase attribuita a Carlo V di passaggio ad Alghero nel 1541, quando, osservando la erigenda torre dello Sperone, oggi detta di Sulis, disse «Bonita por mi fe, y bien assentada»: si riferiva alla posizione strategica della torre, non certo alla città.
Alunno alieno: Che cretini.
Giornalista: Poi, in strada, l’ho sentita redarguire i professori chiarissimi che prendevano in giro quel giovanotto che, proprio per loro, si era preparato la lezioncina di storia scaricata da wikipedia.
Perito: Già, i professori avevano tutte le ragioni storiche e storiografiche per asserire le loro posizioni, ma è anche colpa loro se le guide turistiche si formano su pessimi libri e pessimi formatori in quanto a competenze storico antropiche. Scrivono libri documentatissimi, indispensabili per la ricerca scientifica, e non si curano della divulgazione che lasciano alle capacità, più spesso incapacità, di appassionati locali che prendono lucciole per lanterne, e, ciò che è peggio, avvallano corsi di formazione per guide turistiche che puntano di più sul marketing che sulla conoscenza.
Giornalista: E a scuola, quando sono andato a prendere mio figlio, il professore di storia ha voluto mettermi al corrente della sua bravata: si rifiuta di studiare la storia di Alghero. E quindi l’ho chiamata per invitarla in pizzeria. 

Perito: Una lezione privata di storia in cambio di una pizza?

Giornalista: Più o meno. Mi faccia capire meglio questa questione del merkating.
Perito: Ma sì, da anni esiste un mercato di massa dedicato al turismo etnico. Negli anni sessanta era un must andare in India, ricorda? Insomma, col dopoguerra, con la ripresa economica, anche il mercato del tempo libero e della vacanza si è ampliato, dapprima la scelta era tra mare e montagna, poi, con la crescita della domanda e l’aumento vertiginoso dell’offerta, al sole, al mare e alla neve è stato necessario aggiungere qualcosa d’altro: l’identità. Così, mentre qualcuno, sulle orme di Castaneda andava in Amazzonia e qualcun altro, sulle note dei Beatles andava in India, la piccola borghesia andava nel pittoresco e nell’esotico sotto casa: i trulli e i sassi pugliesi, la Magna Grecia calabro sicula. E naturalmente la Sardegna, che attrezza le sue coste selvagge in smeralde, trasforma i suoi poveri banditi in eroi, e, soprattutto, le sue rovine nuragiche in piccoli lunapark archeologici dove la fantasia batte la storia, anzi, la protostoria. 
Giornalista: E Alghero?
Perito: E Alghero, che fino al giorno prima era una promettente cittadina industriale...
Alunno alieno: Ma va?
Perito: Ma certo, dove oggi insiste un parcheggio detto piazzale della pace, fino ai primi anni settanta sorgeva un grande complesso industriale che negli anni del regime fascista era, come si dice, un fiore all’occhiello dello spirito imprenditoriale del duce. E la zona era industriale fin dalla fine dell’Ottocento; nei suoi capannoni si inscatolavano conserve e si lavorava il crine.
Alunno alieno: Che cosa? 
Perito: La palma nana, i cui fili, fino a poco tempo fa, riempivano i materassi, per esempio.
Giornalista: Ma davvero?
Perito: Ma certo, davanti vi erano il porto e la stazione ferroviaria, quale posizione migliore per edificare la zona industriale?
Giornalista: E poi?
Perito: Poi, negli anni cinquanta e sessanta, nel riequilibrio generale dell’economia statale e isolana, qualcuno ha deciso che il destino economico di Alghero era nel turismo, ed eccoci qua. Industria, pastorizia e agricoltura ridotte a pochi piccoli casi esemplari ma non più centrali.
Giornalista: Pastorizia, agricoltura? Ma Alghero non sarebbe sempre stato un borgo di pescatori?
Perito:  Direi proprio di no. Essendo città murata, nel corso del Seicento e del Settecento, Alghero perde gli orti e i campi che aveva al suo interno per cedere il posto a strade e a palazzi che divengono sempre più fitti e alti; di fatto, il centro storico aveva due sole vere piazze: la piazza Civica e la piazza del Teatro, le altre erano slarghi davanti alle chiese. 
Giornalista: Non capisco, il vostro è un centro storico pieno di piazze piuttosto grandi.
Perito: Certo, ma non sono il risultato di un progetto urbanistico se non la conseguenza dei bombardamenti del maggio del 1943; dove non è stato possibile ricostruire, alla fine è nata una piazza, una piazzetta, uno slargo, una scalinata.
Giornalista: Mi scusi l’interruzione, dicevamo della pastorizia.
Perito: Certo, come per ogni altra realtà europea, anche per Alghero città era indispensabile possedere una propria campagna. La città consuma ciò che la campagna produce e in cambio la città restituisce soprusi, e ciò era tanto più vero in epoca feudale.
Giornalista: Cioè fino al XIV secolo, grosso modo.
Perito: No, per la Sardegna parliamo del XIX secolo. Il feudalesimo fu abolito formalmente intorno al 1840, ma la mentalità e le consuetudini rimasero feudali fin quasi dentro il Novecento. Quindi, opprimere la gente di campagna non solo era possibile quanto dovuto: la città aveva il diritto-dovere di sfruttare la campagna e in Alghero non solo risiedevano baroni e feudatari ma Alghero stessa era un grande feudatario. Fino al 1848, quando anche in Sardegna si applicò lo Statuto Albertino, le leggi erano disuguali per tutti.
Alunno alieno: Che cretini!
Perito: Mica tanto. Frequentemente i poveri si ribellavano e con i forconi infilavano le guardie dei feudatari. Ad Alghero si ha notizia di non poche rivolte settecentesche e ottocentesche.
Giornalista: Ho però sentito parlare della Carta de Logu come di una buona legge sarda antichissima.
Perito: Già, si tratta di un codice rurale risalente alla fine del Trecento, simile a quelli in uso nel Regno di València, nel Regno di Aragona e nel Principato di Catalogna. Si applicava solo nelle campagne ma non nei centri urbani e nemmeno nelle campagne i cui feudatari fossero riusciti ad ottenerne l’esonero. Era una legge terribile contro i contadini e soprattutto contro i pastori. Oggi, per ragioni di marketing etnico è di moda parlarne bene, ma si tratta dell’applicazione della legge del taglione. Occhio per occhio, dente per dente. Cioè, mentre i ricchi potevano quantificare in danaro il valore del loro occhio e del loro dente, ai poveri erano effettivamente cavati.
Alunno alieno: Bel posto.

Perito: Grosso modo era così dappertutto, anche a Milano. Hai mai sentito parlare di I promessi sposi?
Giornalista: E già, bisogna che gliene faccia un sunto, nell’attesa che arrivi il tempo di studiarlo a scuola.
Perito: Insomma, nel Settecento sabaudo la nuova politica governativa spinge verso uno sfruttamento più intelligente delle risorse agricole e Alghero sperimenta nuove coltivazioni e nuove forme di allevamento; si intensifica la coltivazione dell’olivo, della vite, del gelso, si introducono nuove razze bovine e ovine. Alla fine dell’Ottocento i Sella e i Mosca decidono di impiantare l’omonima tenuta vitivinicola e, negli stessi anni, il liberale repubblicano e socialista Leone Augusto Perussia «riuscì a raccogliere un gran numero di piccole quote e fondò una “Cooperativa Agricola Italiana per la colonizzazione e la fertilizzazione delle terre incolte”, per la quale acquistò una tenuta nel Mantovano ed un’altra più vasta, ma completamente abbandonata, in Sardegna [.. e] l’insediamento di Surgiheddu, battezzato appositamente borgo di “Milanello Sardo” con apposito decreto ministeriale […] rappresenta uno dei pochi esempi di comunità socialista utopica che siano stati realizzati in Italia. Tale struttura, praticamente abbandonata dopo la morte di Leone Augusto ma ancora esistente e posta oggi sotto il controllo della Regione Sarda, consiste di circa 455 ettari di terreno, con la presenza (al tempo) di oltre 300 famiglie per un totale di più di 1.000 persone. La piccola Utopia, tuttora ben visibile con i suoi molti insediamenti (ivi compreso un grande lago artificiale, particolarmente prezioso per l’agricoltura di quelle terre), ha rappresentato nei suoi momenti migliori una realtà agricola di dimensioni nazionali (tanto per fare un esempio: il 40% del grano utilizzato dalle industrie Barilla proveniva da lì)» (http://feliceperussia.it/LeoAugustoPrefazione.html).
Giornalista: Insomma, negli anni sessanta Alghero cambia volto, non più industriale, non più agricola, ma a vocazione turistica, come dicono.
Perito: Semplificando molto è così. Una cittadina maggioritariamente volta al terziario che invece di favorire il recupero e il consolidamento della sua economia agricola e industriale, accetta le scelte statali e regionali e diventa principalmente turistica e accanto al sole, al mare, agli alberghi, ai ristoranti, ai bar e alle discoteche offre la propria storia e la propria lingua.
Giornalista: E non è positivo?
Perito: Non dal mio punto di vista. Avrei preferito dare maggiore impulso e visibilità all’elemento industriale, che ancora esiste ma del tutto decentrato,  e dare maggior forza a pastorizia e agricoltura. Lei sa che Alghero aveva degli orti particolarmente ricchi, di cui ormai rimane solo il ricordo nel nome di una via: via degli orti, appunto?
Giornalista: Tutto sommato sta descrivendo una città che, bene o male, sa stare al passo coi tempi ora azzeccando, ora sbagliando le proprie scelte economiche.
Perito: Certo, è così. Ma dove non si può sbagliare è nelle scelte culturale e quindi nel racconto della propria storia. Alghero non è una antica colonia catalana miracolosamente sopravvissuta alla storia del mondo, ma una città sarda, per secoli la terza per importanza, e della Sardegna condivide passato e futuro.
Giornalista: E non dovrebbe essere ovvio e scontato, questo dato?
Perito: Non per tutti, e non per il marketing turistico che ci vuole figli di una sola granitica identità: quella catalana. Poi peccato che nessuno sappia quale sia.
Giornalista: Mi sono perso.
Perito: Vediamo, se dico catalano, a lei che cosa viene in mente? 
Giornalista: Un abitante della Catalogna, la lingua catalana.
Perito: Esatto, ma le due cose non sono perfettamente coincidenti. Perché il catalano è una lingua parlata anche al di fuori della Catalogna. Sarebbe come chiamare inglese un australiano o spagnolo un boliviano solo perché parlano la lingua inglese il primo e la lingua spagnola il secondo. Il catalano è parlato nella regione Catalogna, nella regione delle Isole Baleari, nella regione della Comunità Valenciana, nel Rossiglione francese, nel principato di Andorra e nella città di Alghero, ma solo gli abitanti della regione Catalogna possono essere detti catalani. Gli altri sono valenciani, andorrani, maiorchini, minorchini, rossiglionesi e sardi di Alghero dove, per ragioni storiche e di politica linguistica, è rimasta la lingua catalana; anzi, una delle molte varietà di catalano. Quello di València e quello delle isole Baleari perché catalani sostituirono gli abitanti arabi, quello di Andorra e del Rossiglione per ragioni analoghe e perché catalano e occitano quasi si fusero, e quello di Alghero perché furono cacciati i genovesi e, fin ben dentro il Settecento, lo scalo marittimo rappresentò  un importante snodo commerciale nei confronti di Valencia, Maiorca e Barcellona.
Giornalista: Quindi è un’antica colonia.
Perito: Direi proprio di no, perché all’inizio del Quattrocento il dominio catalano si concluse e iniziò quello direttamente aragonese che vide la Sardegna, e Alghero con essa, assegnata a un maggior controllo dei valenciani; all’inizio del Cinquecento Alghero divenne città e quindi si aprì nuovamente ai genovesi e soprattutto ai sardi intesi come resto dell’isola. Di catalano rimasero i privilegi amministrativi concessi alla villa dai primi re di Sardegna e una delle lingue ufficiali dell’Aragona dopo il latino e il castigliano; lingue perfettamente utilizzate dalla classe dirigente, insieme al sardo e ai registri popolari del catalano locale, cioè l’algherese. Poi arrivarono i Savoia, nel 1720, progressivamente scomparvero latino e castigliano come lingue di governo per lasciare il posto all’italiano; e sardo e algherese, nei loro registri più bassi, rimasero come lingua di popolo. 
Giornalista: Ciò nonostante, si può comunque dire che Alghero è rimasta catalana!
Perito: Come slogan turistico sì, come realtà linguistica anche, ma non come realtà storica e identitaria.
Giornalista: Provi a dirlo in poche parole.
Perito: Come se stessi parlando a suo figlio?
Giornalista: Già.
Alunno alieno: Scemi.
Perito: Condivido. Ma ciò che penso è molto semplice: Alghero non ha una sola identità, ma tante, alcune dialoganti tra loro, altre in aperto conflitto. E nemmeno è vero che abbia una sola lingua storica. Se prendiamo il suo tessuto urbano, per esempio, questo deriva da un tracciato genovese. Quindi Alghero è genovese. Certo. Ma poi arrivarono i catalani, che lo continuarono confermando e rafforzando le gerarchie ecclesiastiche, i suoi quartieri sono costruiti intorno alle chiese e non il contrario. Alghero è quindi catalana e soprattutto cattolica. Certo. Durante il Quattrocento ospita una ricca aljama ebraica. Quindi Alghero è giudea. Certo. Nel Cinquecento, nel pieno del governo della Consiglio d’Aragona, la cinta muraria viene riprogettata, le sue numerose torri genovesi abbattute e sostituite da poche poderosi torri circolari più una minore ottagonale. Quindi Alghero è aragonese e bellicosa. Certo. Nel Cinquecento e nel Seicento Alghero viene più volte colpita da terrificanti epidemie di peste. Quindi Alghero ha perso più volte ogni diretto collegamento razziale con i suoi antichi colonizzatori. Alghero è una città meticcia. Certo. Divenuta città Alghero cresce in confraternite, gremi e corporazioni e aumenta i dazi sui paesi limitrofi a lei infeduati. Alghero è una laboriosa città classista. Certo. 

Alunno alieno: Basta, ho capito.

Perito: E poi una città di pescatori di stagno, di corallari marsigliesi e napoletani, di aragostai minorchini, di massoni, di anarchici, di banchieri, di guerrafondai, di poeti, di attori, di fascisti, di comunisti, di anticlericali, di clericali, in una pluralità lingue, su cui nei secoli spiccò il latino dei documenti pubblici e della chiesa, il catalano dei funzionari governativi e dei vescovi, il castigliano di tutte le classi sociali, l’italiano dei nuovi funzionari pubblici, mentre persisteva il latino della messa e il sardo e il catalano dei poveri, ovvero della gente comune. È solo negli ultimi vent’anni dell’Ottocento che anche l’intellighenzia algherese riscopre il catalano come lingua di cultura perché da Barcellona si sono fatti sentire. E per la prima volta in assoluto si avvia un dialogo sardo catalano con Alghero come snodo, atteso che fino al 1714 i parlanti catalano della penisola iberica erano arrivati per comandare e non per parlare; uno scambio alla pari anche se spesso diseguale: i catalani ci chiedevano di testimoniare la nostra sopravvivenza linguistica in cambio di niente, e noi abbiamo offerto una storia algherese univocamente catalana in cambio di niente. Spesso rinunciando alla evidente sardità di Alghero, riscontrabile anche nella stessa varietà di catalano che parliamo; spesso camuffando gli odori e i sapori in cui ci riconosciamo; spesso occultando il substrato storico da cui sono evidenti i passaggi non neutrali di Genovesi, Valenciani, Maiorchini, Aragonesi, Spagnoli, Piemontesi, Napoletani, Siciliani. 
Giornalista: Un’identità Arlecchino, quindi?
Perito: Al contrario, una lunga storia complessa di cui i colori non sono più immediatamente distinguibili. La nostra identità di cittadini di Alghero sarà sempre falsa e fragile se diretta alla ricostruzione di un unico percorso storico: la presenza catalana in città, per esempio (e che nemmeno fu catalana ma aragonese); la nostra identità di cittadini sarà viceversa solida se dialogante, se capace di accettarsi e trasformarsi e magari lottare per conservare ciò in cui di più crede in ragione di un progetto di futuro democratico, solidale e biodegrabile.
Giornalista: Quindi basta con il catalano?
Perito: Al contrario, più catalano ancora, ma anche sardo. Più tutela del centro storico, ma anche di tutti i quartieri algheresi, compresi, sopra tutti, quelli periferici. Più oculatezza nella gestione dei piani turistici perché oltre alla cartolina esiste una Alghero reale che non vuole e non può riconoscersi in una città estiva anche d’inverno.
Alunno alieno: Oggi il professore di storia si è arrabbiato molto quando ha visto le ricerche dei mio compagni di classe. Allora ci ha portato in sala computer e ha aperto Google Map, ha cliccato su Alghero e abbiamo visto la mappa del centro storico. Vi ha cliccato sopra e abbiamo visto che di Alghero, la città antica, non rappresenta la parte maggiore ma quella più piccola, quella certamente meno abitata. Ci ha spiegato che la percepiamo come importante perché ha la maggiore concentrazione di chiese e di negozi dell’intera città. Poi ha cliccato ancora e abbiamo visto che anche il suo territorio agricolo è importante, così come le sue coste. Poi abbiamo cliccato ancora e abbiamo visto che Alghero è dentro la Sardegna. Poi ancora e abbiamo capito che la Sardegna è un’isola molto strana, infatti, attraverso la Corsica e l’arcipelago toscano è direttamente collegata all’Italia, quindi all’Europa, quindi al mondo. Che non ha un solo ombelico, ma svariati miliardi di ombelichi, anche se uno soltanto è il nostro.
